
Del.icio.us, Metafilter, Te-
chnorati, Flickr, 43
Things. Siti diversi ma, al

tempo stesso, accomunati da
un leightmotive: folksonomy.
La Folksonomy (termine conia-
to nel 2004 da Thomas Van-
der Wal) o “tagging” è oggi
uno dei trend caldi del web. Il
concetto è semplice: quando si
carica un contenuto in Internet
(un post di un blog, una foto, un
sito preferito, ecc.) lo si associa
ad una categoria (“tag”). Pos-
siamo pensare al
tagging come ad
una forma di clas-
sificazione del sa-
pere decentraliz-
zata, priva di un
c o o rd i n a m e n t o
unitario. Trovo un
contenuto (“Grea-
semonkey the Fi-
refox extension”),
lo classifico nel
modo che ritengo
migliore (“cool”), dopo di che
chiunque potrà cercare all’in-
terno di quella categoria (nel

nostro esempio cercando al-
l’interno della categoria “cool”
troverò sia “Greasemonkey” sia
tutto quanto è stato etichettato
“cool” dagli altri utenti).

Il gusto degli utenti
In altre parole, con l’introdu-
zione della folksonomy sono
gli utenti (noi) a decidere au-
tonomamente come classifi-
care i concetti e i dati presen-
ti in Internet. Potremmo quasi
dire che con l’avvento del tag-

ging il gusto umano
stia sostituendo gli
algoritmi di classifica-
zione. Infatti, in que-
sto modo la cono-
scenza e le informa-
zioni sono organizza-
te direttamente dagli
utenti e non sono ca-
tegorizzate a priori
da un motore di ricer-
ca o dal gestore di un

sito. Per quanto a pri-
ma vista possa sembrare un
atteggiamento molto sempli-
ce, poco appariscente se non
addiritura pericoloso,
in realtà “taggare” dei
dati sta avendo ri-
svolti pratici decisa-
mente rilevanti. Anzi-
tutto, permette sia a
motori di ricerca co-
me Technorati (o al nuovissi-
mo Gataga) di fare ricerche
per categorie indicate dagli
utenti stessi, sia di capire qua-
li sono le categorie (= gli argo-
menti) più discussi/ caldi della
Rete. Anziché cercare “Ajax”
su Google e ricevere risultati
si mirati ma “impersonali”,
posso cercare “tag: ajax” su
Technorati e trovare tutti i po-
st dei blogger, le foto (su

Flickr) e i siti preferiti (su Deli-
cious e Furl), etichettati
“ajax”. Forse più caotico ma
molto più personale.

A cosa servono 
i tag? 
Passando dalla teoria alla prati-
ca, si possono impiegare i tag
per le più svariate attività: crea-
re eventi, organizzare campa-
gne on line, insegnare e molto
altro. Le prospettive sono molto
interessanti e si prestano agli
usi più diversi a seconda della
fantasia di chi le propone. Si
pensi ad esempio all’iniziativa
10placesofmycity, lanciata dal
blogger cinese Kewin Wen
(per organizzare immagini e
informazioni sui posti più belli
di una città). In pratica, si rac-
colgono le informazioni presen-
ti nei blog in un’unica categoria
(associando i post del proprio
blog al tag Technorati 10place-
sofmycity); si condividono le fo-
to via Flickr (sempre associan-
dole al tag di cui sopra) e infine
si usa Del.icio.us per raccoglie-

re gli indirizzi web interessanti
(sempre appositamente “tagga-
ti”). In questo modo si realizza-
no iniziative on line, su scala
mondiale, che hanno il vantag-
gio di raccordare tutto il mate-
riale realizzato ad hoc senza, al
tempo stesso, centralizzare la
raccolta dei dati (ogni blogger
rimane autonomo postando sul
proprio sito e limitandosi ad ag-
giungere il tag prestabilito).
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Internet è di chi lo naviga!  
È uno 

dei trend più
caldi del Web.

Folksonomy 
o tagging,

chiamatela 
un po’ come
vi pare ma…

imparate 
ad usarla! 

È una tecnica
con la quale,
prima o poi,

dovrete
confrontarvi!

Lanciato di recente da David Weinberger, Tagsonomy è il blog di riferimento 
per chi vuole approfondire tutti gli aspetti sociali correlati alla folksonomy
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43 cose… 
e molto di più! 
Un altro interessante esempio
è il sito 43 Things, interamen-
te basato sul concetto di Tag
(sul sito si trova un elenco di
cose che le persone vogliono
fare, diviso per categorie/tag)
oppure ancora si pensi a 
CiteULike e Connotea, dedi-
cati espressamente agli acca-
demici. Se si pensa invece alla
politica, questo può facilmente
diventare un sistema di aggre-
gazione dei contenuti e degli
utenti, intorno ad iniziative co-
muni. Si po-
trebbe stabili-
re, ad esempio,
un tag “votail-
partitodiinter-
net” per radu-
nare un movi-
mento, per ca-
pire quanti
aderenti sul Web potrebbero
esserci e per aggregare tutti i
contenuti della campagna su
un sito, usando ad esempio un
aggregatore RSS. Anche i ri-
svolti sul mondo dei motori di
ricerca sono da valutare con
attenzione. Con la tagosfera
sono gli utenti a stabilire i tag.
Sono gli utenti a decidere a
quali tag associare i propri po-
st (e i propri dati più in genera-
le) e sono sempre gli utenti ad
avvisare (pingan-
doli) i motori di ri-
cerca, rendendoli
di fatto più rapidi
rispetto a quelli
tradizionali (non
bisogna aspettare
l’arrivo di uno spi-
der).

Possibilità 
strabilianti 
Personalmente ho avuto modo
di lanciare di recente una cam-
pagna mondiale per l’insegna-
mento di software, incentrata
proprio sul concetto di folkso-
nomy e devo dire che ho avuto
conferma di quanto mi diceva
David Weinberger sulle pos-
sibilità, semplicemente strabi-
lianti, della “tagosfera”; e pro-
prio Weinberger, a sua volta,
ha lanciato di recente un blog

verticale dedicato solo ai tag
www.tagsonomy.com, insieme ad
altri nomi noti del Web come
Clay Shirky, nel quale si ap-
profondiscono i diversi risvolti
tecnici e le applicazioni prati-
che del concetto.
Infine, si pensi ad applicazioni
ancora giovani come xFolk - te-
chnology for decentralized tag-
ging, che addirittura decentra-
lizzano la gestione dei TAG, by-
passando la necessità di avere
un sito che faccia da raccogli-
tore (in questo caso, infatti,
non c’è un sito d’appoggio co-

me può esse-
re Delicious,
ma si usano
delle enclo-
sures per tag-
gare autono-
mamente i di-
versi dati).

Qualche limite
ma…
In definitiva, negli ultimi mesi il
fenomeno del tagging è lette-
ralmente esploso con blog au-
torevoli dedicati esclusivamen-
te a questo argomento (come
quello di Weinberger succita-
to), tool ad hoc come ad esem-
pio Tagcloud (per crearsi addi-
rittura sul proprio sito una nu-
vola di tag personalizzata) non-
ché un’infinità di declinazioni

sul tema in ogni settore. Natu-
ralmente, un approccio di que-
sto tipo porta con sé anche
una serie di svantaggi, già ben
individuati. Anzitutto la gestio-
ne dei sinonimi è problemati-
ca; per fare une esempio, “win”
e “windows” oppure “mac” e
“machintosh” sono 2 tag diver-
si, ma esprimono lo stesso
concetto. La mancanza di una
gerarchia è un altro problema
che si fa sentire; nella maggior
parte dei casi posso solamente
indicare un concetto ma non
ho modo di strutturare ad albe-

ro i miei tag (es. Internet > Siti
utili > Economia). Allo stesso
modo la gestione dei tipi di file
risulta ancora approssimativa
(forse per colpa dell’infinità di
tipi mime) e allo
stesso modo l’utiliz-
zo di più parole (un
problema di Deli-
cious è che non sup-
porta più termi-
ni…“Micheal Jack-
son” sono 2 tag). Infi-
ne, la potenziale ambiguità dei
TAG è vista come un fattore
potenzialmente critico. In altre
parole, i termini sono interpre-
tati differentemente da ognuno
in base alla propria visione,
cultura ma anche, ad esempio,
Lingua e Paese. Questo finireb-
be per creare categorie che
hanno senso solo per certe ti-
pologie di utenti e non per altri.
Una sorta di relativismo intrin-
seco dell’approccio folkso-
nomy.

… tanti vantaggi 
Dall’altro lato i vantaggi appor-
tati dal tagging sono innumere-
voli. Si usano termini usati da-
gli utenti; si naviga e non ci si
limita soltanto a cercare un ri-
sultato; si impara incontrando
utenti affini attraverso i gusti di
altri (se scopro un sito grazie a
un tag inserito da un utente X,
è possibile che  anche gli altri
siti segnalati dall’utente X sia-
no di mio interesse). Non biso-
gna neppure sottovalutare il
fatto che dal lato di chi realizza
un sito ci sono costi minori per

classificare i contenuti (sono
gli utenti e non un team di col-
laboratori a classificare i con-
tenuti). Infine, un approccio
aperto con gli utenti che diven-

tano protagonisti dei contenuti
del sito (e del Web) li incorag-
gia a partecipare ed essere vi-
cini ai propri bisogni (con un
effetto di fidelizzazione dei vi-
sitatori). Per assurdo, dunque,
la tagosfera rappresenta oggi
contemporaneamente quanto
di meglio e quanto di peggio ci
sia a disposizione per organiz-
zare le informazioni. Da un la-
to, una grande partecipazione
e il coinvolgimento degli uten-
ti; dall’altro, il potenziale disor-
dine nella gestione dei dati e i
problemi organizzativi. Ma, do-
vendo scommettere sul futuro
del tagging, c’è da ricordarsi
che la libertà, l’apertura e l’ap-
proccio dal basso in rete sono
davvero in grado di stupire.
Quanti all’inizio credevano che
un’enciclopedia fatta dagli
utenti, gratis, senza quasi con-
trollo, sarebbe potuta esistere
e sopravvivere? Pochi. Ma
Wikipedia oggi esiste. E fun-
ziona.
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Per i vostri commenti: 
diariodirete@edmaster.it

Pensate che la Folksonomy sia soltanto una gran bella teoria? Beh, sbagliate!
Qui sopra vedete l’home di page di www.tagcloud.com: si tratta di un ottimo tool
on line per iniziare a sperimentare subito il tagging nel vostro sito Web 

“
Se scopro un sito

grazie a un tag 

di un utente X, è possibile 

che  anche gli altri siti 

segnalati da X siano 

di mio interesse

”

“
Con la tagosfera sono gli

utenti ad avvisare i motori

di ricerca, rendendoli di fatto più

rapidi rispetto a quelli

tradizionali

”

“
La tagosfera rappresenta

oggi, contemporaneamente,

quanto di meglio e quanto 

di peggio ci sia per organizzare 

le informazioni!

”
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